TRITTICO COLOMBIANO

A CURA DI RAFFAELLO LAVAGNA
      Questo trittico comprende nello stesso spettacolo tre parti:

1° )  - Io Cristoforo Colombo (monologo di Marcella Uffreduzzi)
2° )  - Los Conquistadores (da Pablo Neruda)
3° )  - La scoperta dell’America (di Cesare Pascarella)
Si tratta dello spettacolo organizzato per il centenario della “Scoperta dell’America” (1492 – 1992) e realizzato per contrastare manifestazioni che si stavano organizzando, con tanto di sovvenzioni statali governative, tipo la “Balena Bianca” dal Moby Dick di Melville, con la pur stupenda interpretazione di Vittorio Gassman, nella parte del ramponiere, anche se quando lo spettacolo (dopo Genova e Roma) arrivò a Buenos Aires, il commento dei Genovesi di Boca fu: “Ma che ci importa del Ramponiere, a noi interessava la figura di Colombo!”


A parte l’invio (sempre per il Centenario) delle “ Frecce Tricolori” a Chicago e il commento sarcastico stavolta del Senatore Paolo Emilio Taviani, (il maggiore storico Colombiano): “Ma Colombo scoprì l’America per mare, o per aria!?”… Per non parlare della “Messa da requiem” di Verdi a New York, con la Scala e Riccardo Muti, e con un’altra sapida chiosa, sempre Taviani: “Beh, chissà, forse, gli volevano fare un bel funerale, di I° classe!?”…


Per non parlare delle puntate colombiane RAI – TV con il biondo Biscardi, tutte incentrate su tutta una serie di ballerine sud-americane, come se Colombo fosse andato in America per scoprire questo genere!


Di qui, l’idea in Lavagna, anche proprio su suggerimento di Taviani, di creare uno spettacolo per-tinente il personaggio di Colombo, come protagonista in uno spettacolo così programmato:

1) Parte – “Io, Cristoforo Colombo” monologo con coro di Marcella Uffreduzzi e Raffaello Lavagna  (che sarà anche il regista delle tre parti del trittico nella prima edizione teatrale per il Centenario 1992) – questo monologo è stato composto per presentare in primo piano il personaggio di Colombo, che racconta in prima persona la sua travagliata storia… piena di avventure e disavventure… a dimostrazione. Che non sono veritiere le accuse, che gli indigeni, ancora oggi gli fanno… perché le malversazioni perpetrate verso loro, non da lui furono commesse, ma dai vari Pizarro succedutisi nel tempo, sia del Sud che del Nord – solo avidi di oro e di potere – perché lui, proprio per opporsi a quelle angherie, fu imprigionato e portato in catene in Spagna, dove morì povero e abbandonato!

2) Parte – “Los Conquistadores” dal poema Canto General di Pablo Neruda, proprio per documentare, forse con un po’ di amplificazione e crudezza (ma spesso veritiera!) crudezza per testimoniare le tante malversazioni subite dagli Indigeni da parte dei “conquistatori” – “invasori” – e “predatori” del passato, sia nel Sud che nel Nord del Nuovo mondo, scoperto da Colombo, e che da questi veri usurpatori verrà (perché contrario ai loro metodi feroci) verrà, lui il Viceré, spodestato e ridotto in miseria!

3) Parte – “La scoperta dell’America” , drammatizzazione dai celebri sonetti romaneschi di Cesare Pascarella, per concludere in Recital con un finale piacevole, quasi un Colombo che si presenta alla “Festa de Noantri” in Trastevere a Roma – ma che, anche in questo lavoro, non manca di imprecare al maltrattamento subito da coloro, che, mentre lui era l’inguaribile idealista, gli altri realisticamente erano avidi solo di oro e di potere!

*
*
*

Uno spettacolo, il “Trittico” che, dopo il successo a Roma, a Genova ed a Savona (forse per riparare le manifestazioni così poco pertinenti… di cui sopra!) ebbe dal Ministero dello Spettacolo la sovvenzione (manco male!) che permise alla Compagnia guidata da Raffaello Lavagna di portare il recital alle Comunità Canadesi (Toronto e Hamilton) – U. S. U. (New York) – Brasile (San Paulo) – Argentina (Buenos Aires) – l’unica Compagnia, nella storia delle tournèè in America che toccò contemporaneamente: sia il Nord, che il Sud! Chi vorrà, potrà trovare documentazione sul Sito: www.raffaellolavagna.it…

La tournèè americana ebbe il risultato: di entusiasmare il pubblico degli oriundi italiani, vuoi Genovesi, che degli altri oriundi delle altre regioni d’Italia. Tanto per     dire che successo, basterà ricordare, alla fine dello spettacolo, spesso di udire, dalla platea dei vivaci “Viva Colombo” – cui rispondevano sugli scroscianti applausi ,dal loggione, degli altrettanto vibranti: “Sì, Viva Colombo” – ma anche “Viva l’Italia”!

********************************************************************

“IO, CRISTOFORO COLOMBO”

Monologo con Coro di Marcella Uffreduzzi e Raffaello Lavagna

Dagli studi di Paolo Emilio Taviani

Musiche dall’opera lirica “Davide Re” di Vitalini

rumoristica da creare per gli effetti sonori, lunghesso la recitazione

(l’inizio al buio con la musica, per 30/40” ad apertura di sipario (perché ne resti memoria: nella edizione del Centenario 1992, interpretò stupendamente Colombo, Andrea Bosic –prestigioso attore, già partner di Vittorio Gassman e della Paola Borboni – è possibile avere copia del DVD dello spettacolo, presso “Associazione dei Liguri nel Mondo” – finita la musica, con la luce, Colombo è seduto a destra del palco su un gran seggiolone all’antica, mentre il Coro con due attori (un attore ed un’attrice) si troveranno, sulla sinistra, con due leggii, da cui senza muoversi reciteranno i brani poetici – corali commentanti, alla greca, il monologo – non è necessaria alcuna scenografia – in quanto le luci passeranno da Colombo al Coro, delimitando così, ogni volta, il luogo deputato – mentre Colombo liberamente potrà andare lunghesso il palcoscenico, un po’ a destra, un po’ a sinistra, per animare il racconto della sua storia, rivolto sempre verso il pubblico)

CORO  I

I – Hai fiutato il gioco delle maree, dei venti, delle correnti

II – Ma non meno, l’aspro odor di salsedine,

I – Hai fiutato l’essenza del mastice,


che eccita gli istinti, e suscita i sogni;

II – Dell’incenso, hai aspirato il mistico arcano;

I – Hai inseguito le fortunose vicende, per i mari d’Europa

II – Ti rapiva, dell’ignoto, l’inestinguibile ardore.

CORO – Nelle tue vene è un pulsare di sangue,

il palpito irrequieto del mare;

l’Oceano sarà la tua patria per sempre!

(luce su Colombo, e così in alternanza, via via)

COLOMBO – Il Signore suole esaudire anche nelle imprese


impossibili i suoi servi e coloro che ascoltano i suoi 


precetti.


Se vi piace concedermi per grazia ch’io vi racconti, vi

dimostrerò con quali mezzi e attraverso quali avversità 

conquistai le terre oltre l’Oceano dove voi oggi

passeggiate

(si alza verso il pubblico passeggiando a destra e a sinistra)


Sono Cristoforo Colombo, morto da 500 anni.


Talvolta vado a rallegrarmi di certamente fantasie, ma


sono avvezzo piuttosto a spaziare dove più pura 

e rilucente è l’aria.

Per la mia natura portato a superare gli ostacoli offerti

dall’ignoto, ho apprezzato la vita nei suoi rischi,

negli insondabili presagi, nell’insistere degli uragani.

Poco si conosce, della mia vita.

Per alcuni, sono stato commerciante di schiavi,

cercatore d’oro, avventuriero, pirata, veggente,

stregone. Per altri, invece, un santo.

Ero semplicemente figlio del mio tempo.

Nessuno però può nutrire la minima ombra di dubbio

sulla mia nascita genovese.

I miei genitori vivevano lavorando la lana.

Avevano scarsa confidenza col mare, e le loro origini

poggiavano sulle balze rocciose dell’entroterra

ligure. Narra una vecchia leggenda:

II  CORO

I - … che il popolo ligure fosse

“Missionario portatore del Verbo solare”

II – Anche tu avesti coscienza di una tale missione:

CORO – Far conoscere il  Verbo cristiano là,

dove non era ancor giunto.

COLOMBO – Imparai tardi a leggere e scrivere.

Frequentavo le suole dei lanieri. Ma fin dalla tenere

età, vivendo con grande passione la vita del marinaio,

desiderai conoscere i segreti. Più adulto, mi

introdussi nel mondo dei mercati e marinai genovesi,

autentici promotori di colonizzazione. Acquistai ogni

dottrina dai fatti dell’Universo: dal volo degli

uccelli, al segreto dei venti, al ritmo delle maree.

Il mio primo lungo viaggio ha inizio da Noli, per 

L’isola di Scio – oggi Chio – nel mar Egeo, il 25 

maggio 1474.

Mio padre – avevo sui sette anni – si era trasferito da Genova a Savona, ove gestiva una taverna (1). Ad una delle tante isole che ho

scoperto durante i miei viaggi ho lasciato il nome di 

Savona. Sarà infatti “ l’Isla Saona” .

Nell’estate del 1476, una spedizione commerciale

organizzata a Genova e diretta in Inghilterra, della

quale facevo parte, è attaccata a sud del Portogallo da

una squadra corsara francese. La battaglia si conclude

con gravi perdite per entrambe le parti. Io mi salvo,

soccorso da pescatori di Lagos, un villaggio

portoghese.

Mi stabilisco a Lisbona, dove già vivono mio fratello

Bartolomeo e molti genovesi. Qui sposo Felipa Moniz

Perestrello, creatura dolce e remissiva.

Alle soglie  del 1492, vinta la guerra con i Mori, 

Granata tornava alla Spagna.

Finalmente si poneva termine alla mia estenuante attesa.

Ferdinando ed Isabella approvarono il mio viaggio.

Desideravano inviarmi a scoprire quelle terre lontane

per convertire popoli, cui era ignota la nostra fede

cristiana.

Mi promettevano grandi ricompense.

Da allora in avanti mi sarei chiamato don Cristobal 

Colon e sarei stato nominato Ammiraglio Maggiore del 

Mare Oceano, viceré e governatore perpetuo di tutte le 

isole e terre scoperte da me. Mi sarebbe succeduto mio

figlio maggiore Diego e così, di grado in grado, tutti i miei 

discendenti.

Raggiungo Palos de la Frontiera, dove armo tre navi,

molto adatte per una così difficile impresa.

Ed ecco finalmente, era il giorno 3 del mese di agosto

dell’anno 1492, di venerdì, una mezz’ora prima del 

sorgere del sole, la partenza per le isole Canarie, che

sono nel mare Oceano, per intraprendere da lì la

navigazione verso l’ignoto, verso le Indie.

(1) La presenza a Savona è documentata da un contratto di un podere, preso la Curia Vescovile di Savona.

III  CORO

I – Nel mistero di un continente sprofondato nel Mare tenebroso

II – Mai superato, se non da favolosi racconti,

I – Van scivolando le navi portate dal vento

II – I padri, hanno parlato del perfido abbraccio del mare,

I – Dell’Oceano, che investe gli audaci

con le sue acque vischiosa;

II – Della mano del diavolo, cha appare all’orizzonte,

e, come giocattoli, frantuma i navigli.

I – Ma, all’Ammiraglio: l’audace,


che studiò le leggi marine;

II – Che ascoltò le voci segrete della terra e del cielo:

I – E’ bastato alzare lo sguardo alle stelle

nel tepore delle notti di attesa;

CORO – Non viene turbato dall’ignoto mistero del mare,

dalla grandezza dell’immane intrapresa.

CORO – T’ha solo esaltato il sentir


portatore di un ordine nuovo.

COLOMBO – Nella basilica di S. Pietro a Roma, sulla


tomba di papa Innocenzo VIII, al secolo Giovambattista

Cybo, genovese, già Vescovo di Savona, c’è un’epigrafe

che dice: “NOVI ORBIS AEVO SUO INVENTI GLORIA”:

Gloria nel tempo della scoperta di un nuovo mondo.

Pochi giorni prima della mia partenza, questo papa 

moriva.

Da lui, prende le mosse un mistero, che investe la mia

impresa oceanica.

E’ noto che la regina Isabella, per mancanza di denaro,

era disposta ad impegnare le proprie gioie, pur di

finanziare la mia impresa. Ma non ebbe la necessità

perché i mercanti genovesi e Luigi di S. Angelo,

l’economo delle rendite vaticane, avrebbero fornito

tutto il denaro occorrente al viaggio.

Circa un mese dopo la scomparsa di Innocenzo VIII, sale

Al soglio pontificio Roderigo Borgia, papa Alessandro VI,

spagnolo. In seguito emanava alcune “bolle”, che 

avrebbero diviso la colonizzazione del mondo in due

zone, la spagnola e la portoghese, privilegiando

naturalmente gli spagnoli.

E allora chi fu a finanziare la mia impresa?

La Regina Isabella o piuttosto Innocenzo VIII ,di cui

Si legge: “Aiutò Cristoforo Colombo nella sua impresa

alla scoperta dell’America?”

Un appoggio morale, oppure finanziario?

O furono la Spagna e il suo papa Borgia ad occultare la

verità? A scoprirla, questa verità, c’è da rompersi la

testa.

(rumore di onde)

Eravamo in piena navigazione.

Io ero il capitano della Santa Maria, Martin Alonso

Pinzon, uomo abile e coraggioso, della Pinta, il fratello

Vincente Yanze Pinzon della Nina.

Per orientarmi, osservavo la Stella Polare, la cui

altezza dall’orizzonte serve a determinare la 

latitudine della nave. Notai la direzione dell’ago

magnetico verso un punto diverso da quello indicato

dalla Stella Polare e scoprii che il nord geografico e

il nord magnetico non coincidono, che l’ago della

bussola non è infallibile.
Avevo notato il volo compatto degli uccelli, aironi, 

albatros, che preannunciavano la terraferma.

IV  CORO

II – Le anime dei naviganti,

inghiottito dal cieco abisso del mare

vengono accolte dagli albatros,

e vi dimorano in stato felice.

I – Tu albatro dalle ali possenti,


ti liberasti sul Mar dei Sargassi:


un mare d’erba, che pareva la corrente 

d’un fiume.

I – Scopristi l’importanza dei venti alisei

II – Misteriosi compagni di viaggio:

CORO – Quei venti, forza costante,

che, con invisibile mano, gonfiavan le vele,

bianche farfalle sul mare.

COLOMBO – Il viaggio procedeva. Ma gli uomini


cominciano a lamentarsi perché non ne vedono la fine.

cerco di rianimarli e si va avanti, con l’aiuto del 


Signore.


Giovedì undici ottobre vediamo procellarie volare, un


giunco verde vicino alla nave.


Quelli della caravella Pinta, una canna e un tronco

d’albero.


Quelli della Nina, un ramo carico di frutti rossi.


Rassicurati, quel giorno percorriamo 27 leghe.


Alle dieci di sera, stando sul castello di poppa,


scorgo in lontananza l’oscillare di una piccola luce.


Pare la fiammella di una candela, ma è tanto incerta,


che non oso parlarne.


Ed ecco, alle ore due dopo la mezzanotte, esplodere


l’urlo del marinaio Juan Rodriguez Bermejo:



TERRA      TERRA

Saremo stati due leghe da quella terra.

Ammainiamo le vele. Ma aspettiamo fino al far del

giorno.

Soltanto allora raggiungiamo l’isoletta di Guanhani, che

ribattezzo col nome di San Salvador.

Era il venerdì 12 ottobre. L’isola si presentava

verdeggiante, tutta piana. Trovammo difficoltà nello

sbarco perché il mare era grosso e l’isola circondata

da barriere coralline.

Soltanto verso mezzogiorno feci gettare l’ancora in una

baia tranquilla. Indossammo i nostri abiti migliori.

Scendemmo a terra per primi io, i due fratelli Pinzon e

Il notaio Rodrigo de Escobado, che doveva redigere gli

Atti.

Appena messo il piede su quel lido di sabbia bianca, mi

inginocchiai per ringraziare il Signore e piansi. Vi

piantai una croce. Spiegai quindi la bandiera reale.

Altrettanto fecero i Pinzon.

La ciurma si precipitò sulla spiaggia piena di

entusiasmo e di gioia nel ritrovarsi sulla terraferma.

Lì per lì, l’isola sembra deserta. (tam tam di tamburi)

Ma presto scorgemmo gente, che si nascondeva dietro

gli alberi. (rumore di uccelli) Stormi di uccelli apparivano 

lungo il litorale.

L’aria era dolce. L’atmosfera impalpabile e misteriosa.

Gli abitanti dell’isola, che in seguito riusciti a

vedere, erano ben fatti, di volto gradevole, tutti

nudi, il colore della pelle scuro, ma non nero. Le

facce dipinte, chi di rosso, chi di bianco, chi di 

giallo.

Timidissimi, soltanto dopo un po’ di tempo si

avvicinavano rassicurati e io offrivo loro alcuni

oggetti di nessun valore. Capii trattasi di gente che

meglio si sarebbe convertita alla nostra fede cristiana

con l’amore, piuttosto che con la forza.

V  CORO

I – Non conoscevano divinità, quelle genti;

II – Credevano che le forze del bene,


risiedessero in cielo.

I – Mostrasti loro le spade lucenti:

II – Sei ferivano


prendendole per la parte affilata.

I – Notasti, che portavano al collo, alle orecchie,


rilucenti monili, era oro.

II – Quell’oro, che al pallido raggio di luna,


e al lume dei fuochi, la notte,

I – Raccoglievano sui greti dei fiumi.

CORO – Quell’oro,


che, dopo averli abbagliati,


cambierà in voraci predoni


i tuoi compagnia di viaggio.

COLOMBO – Trovai altre isole, alla più grande delle


quali detti il nome di Hispaniola.


Ne presi possesso per le loro Altezze con araldo e

bandiere spiegate. Accompagnati da alcuni indigeni, con

frutta e piante esotiche e oggetti d’oro regalati dagli stesi, il giorno 6 gennaio sulla Nina e la pinta riprendevamo il viaggio di ritorno. La Santa Maria era naufragata nella notte di Natale. Ci allontanavamo dal 

primo insediamento europeo sulle nuove terre: la 

fondazione della “Navidad” sull’isola Hispaniola,

oggi Haiti.

Un certo numero dei miei uomini aveva espresso il desiderio di rimanere in quei luoghi. Vi lasciai 39 mariani ben equipaggiati.

(ancora rumore di mare)

Eravamo in piena navigazione sulla via del ritorno 

Ormai da un mese.

Pensavamo di essere vicini alle Azzorre.

Il 12 febbraio, il mare cominciò ad ingrossare. Per

tutta la notte i lampi minacciavano tempesta. Il giorno

dopo, il vento cedette un poco, però subito crebbe di

nuovo e il mare impazzì. Le onde, se così si potevano 

chiamare le immense pareti bianche di spuma, ululando e 

muggendo senza posa, si accavallavano, si fondevano

l’una nell’altra. Le navi, sospinte dall’impeto del 

vento, sbattute dalle onde, gemevano in preda a quello 

spaventoso inferno. Nulla potevamo contro questa forza

gigantesca, che pareva ci volesse trascinare negli abissi.

La caravella Pinta, sulla quale era Martin Alonzo,

disparve e presto non rispose più ai segnali luminosi.

Non ci restava che pregare.

Tutti insieme facemmo voto che se Dio ci avesse

concesso la salvezza, arrivati a terra, saremmo andati

in processione alla Nostra Signora di Guadalupe, in

segno di ringraziamento. Siccome ritenevo che

difficilmente saremmo sopravvissuti, scrissi una

lettera alle loro Altezze, perché sapessero che stavo

tornando vittorioso. Affidai la pergamena ad un barile

di legno, che feci gettare in mare.

Adempiuti così quelli che ritenevo i miei obblighi,

rimasi delirante, aspettando il peggio.

Inevitabilmente venivo posseduto dal dubbio se fosse

più nobile terminare la mia missione lì, in mezzo alla 

spaventosa bellezza dell’uragano, oppure presentarmi

davanti al mondo per gridargli: Guardate! Ho vinto!

Ci salvammo. Il mare si calmò. Sorse il sole: Subito

dopo avvistammo la terra.

Raggiunto l’estuario del Tago, il 15 rientravamo nel 

porto di Palos.

(applausi)

La notizia della nostra missione compiuta sbalordisce

il mondo.

A Barcellona, Isabella e Ferdinado mi accolgono come

trionfatore. L’entusiasmo si trasmette a tutta

l’Europa. I dotti, che tanto avevano ostacolato i miei

progetti, fanno a gara perché io li riceva. Vengon

ordinate processioni e uffici divini. Le chiese, gli

altari, sono ricoperti di fiori, di voti, di

ringraziamento. Si canta il Te Deum. Ognuno comprende 

l’importanza della mia scoperta… nuove ricchezze

e onori sembrano alla portata di tutti…

(musica solenne dal Davide Re di Vitalini – Lavagna, 

mentre Colombo si siede sulla poltrona)

(finita la musica Colombo ri rialza, sempre passeggiando)

COLOMBO – Il mio secondo viaggio venne preparato con

grande cura ed entusiasmo. Trattato come soltanto un

vero vincitore e conquistatore si merita, mi furono

concessi grandi mezzi. Ebbi 17 navi ben equipaggiate di

mariani esperti ,viveri a volontà. Sulle navi presero 

posto anche 1500 persona tra uomini, donne e bambini,

destinanti a colonizzare le nuove terre, coltivando i

campi e cercando l’oro. Soprattutto l’oro.

VI CORO

I – Tutti stanno in agguato, per spargere sangue;

II – Il principe accusa pretese,

I – Il giudice si lascia comprare,

II – Ognuno palesa la sua cupidigia,

CORO – Il migliore di loro,


non è che un pruno selvaggio,


il più retto,

una siepe di spine.

COLOMBO – Sulle navi, al momento della partenza, è


alzato il gran pavese.


I cittadini in festa sono tutti per le strade.


Partiamo da Cadice tra uno sventolar di bandiere, il 25

settembre 1493.


La mia avventura prosegue vittoriosamente. La

traversata è più facile della precedente, sempre col

favore del vento.


Incontriamo per primo un folto gruppo di isole. Sarà

chiamato “l’arco delle mie isole”.


Ormai vicini all’Hispaniola, sono ansioso di rivedere i

miei uomini lasciati in quel presidio.

Appena in vista dell’isola, spariamo il rituale colpo

di cannone. Non otteniamo risposta. Ci precipitiamo a 

terra. Scopriamo che tutti i 39 uomini rimasti

a vigilare il presidio di Navidad, sono stati uccisi.

(stacco triste dal Davide Re musicale)

 Era successo l’imprevedibile: i miei uomini, buttandosi

 alla ricerca dell’oro e alla cacci alle donne,


costringevano gli indigeni a rifugiarsi nella


boscaglia. Inseguiti, sebbene miti e disarmati, questi,


riunendo le forze, riuscivano a sopraffare i miei


uomini e a sterminarli.


La tragedia mi colpì profondamente e suscitò in me


sinistri presagi.


Ripensai: i discendenti di questi stessi spagnoli,


cittadini di Numazia che ne l134 avanti Cristo si 


suicidarono per non cadere nelle mani dei Romani,


conquistando dopo secoli i civilissimi Maya, faranno


sì che le donne di questo popolo si sentiranno


costrette a rifiutarsi ai loro uomini, per non generare

degli schiavi.


Riesco a nascondere il mio stato d’animo e do l’ordine

di far sbarcare la gente.

Fondo allora la prima città “Isabela”, che avrà

purtroppo vita breve perché situata in località 

malsana.

Mio fratello Bartolomeo creava intanto un’altra

colonia, sempre nell’Hispaniola: si chiamò Santo 

Domingo e divenne poi la porta di tutta la 

colonizzazione spagnola del nuovo mondo. Rimasi per 

circa tre anni tra i miei coloni, ma la situazione

peggiorava di giorno in giorno. Molta gente sia ammalava

a causa del clima e del cibo, altri si lamentavano

perché l’oro non si trovava e molti volevano tornare in

patria.

Avvertendo l’ostilità che mi circondava, decisi di 

rientrare in Spagna.

VII CORO

I – Cede il baldanzoso entusiasmo.

II – Cedono le ansie per i mari lontani,


cedono i misteriosi richiami degli astri.

I – Svanisce l’allettante malia dell’ignoto.

II – L’aurora più non attende propizia,

con la parola di fuoco.

CORO – L’ebbrezza delle prima conquiste,

è solo il ricordo

d’una fiamma

ormai spenta…

COLOMBO – A Cadice vengo accolto con freddezza. Decido

allora  di porre termine ai miei viaggi.

Ma siamo nel 1497, l’anno in cui la corsa alle colonie

tra Spagna e Portogallo si fa più accesa. E’ proprio la

Spagna, questa volta a volere un nuovo viaggio.

Il 30 maggio parto da Sanlucar de Barrameda ,alle foci

del Gudalquivir, e il 31 luglio sono sull’isola di 

Trinidad.

Le mie condizioni fisiche peggiorano. La gotta mi

tormenta, gli occhi si ammalano.

Malgrado tutto, voglio proseguire alla scoperta

definitiva dell’India.

Il primo agosto gettiamo le ancore all’estremità di una 

regione chiamata Paria.

Ero convinto, allora, di aver raggiunto ancora una

volta un’isola, pur con la certezza che non poteva

essere l’Asia. Eravamo infatti al delta dell’Orinoco,

nell’odierno Venezuela.

Il 31 agosto tornammo a Santo Domingo.

Qui trovo una situazione incandescente.

E’ organizzata una rivolta contro di me.

Sono tacciato, con mio fratello, di ingiustizia e

crudeltà.

Il fatto che io fossi il viceré dell’Hispaniola,

impediva ai profittatori di attuare i loro loschi

progetti. Era chiaro che volevano togliermi di mezzo.


Viene nominato in Spagna un giurie inquisitore,

Francisco de Bobadilla.


Questi, giunto all’Hispaniola, mi toglie il comando

dell’isola. Sono da Bobadilla messo in prigione, e poi

rimandato in Spagna in catene. 
VIII CORO

I – E in catene, lasci il molo di Santo Domingo.

II – Sbarchi a Cadice, fra gente in apparenza straniera.

I – Ti guardano, come non avessi più nome…

II – Ma tu procedi orgoglioso

lo sguardo fiero e imperioso.

I – A coloro che vorrebbero alleggerirti dei ceppi:

II – Rispondi: che sono premio ai tuoi regali servigi.

I – Una sofferenza implacabile senti, nei sogni.

II – I mari, le isole, i fiumi, gli astri,

I – Ti sussurrano le dolcezze della terra senza barriere.

CORO – Pena e tormento, rabbia e dolore:


per chi, 

i polsi ha segnati dai ceppi.

COLOMBO – I Sovrani mi ricevono nel fastoso palazzo

dell’Alhambra. Vogliono togliermi le catene. Mi rifiuto.


Giungo sino a loro, nella sala del trono, sempre


incatenato. Non riesco a proferir parola. Mi


inginocchio e scoppio in lagrime.


Ferdinando e Isabella mi fanno liberare dai ceppi e mi


restituiscono onori e autorità.


Nel 1499 Vasco de Gama ritornava carico d’oro dal suo


viaggio nelle Indie per la via tradizionale dello capo 

di Buona Speranza.

Ecco la notizia che fa scattare nuovamente in me,

incoercibile, il sempre latente desiderio di riuscire a

raggiungere le Indie per la mia via dell’occidente:

chiedo navi e mezzi per una nuova spedizione: la 

quarta.

Nel 1502 i Sovrani danno il consenso al mio viaggio.

Sono quattro le caravelle che il 9 maggio salpano da

Siviglia. Porto con me 150 uomini, tra i quali mio figlio

Fernando tredicenne e mio fratello Bartolomeo.

Approdiamo a Santo Domingo, ma ho la proibizione di

sbarcarvi.

Mi dirigo al sud, commettendo l’errore di non procedere

verso nord, ove avrei incontrato la civiltà e l’oro

degli Aztechi. Cerco quel passaggio che mi dovrà 

permettere il viaggio verso l’ovest.


In tempi successivi voi lo avreste trovato, creando il 


canale di Panama.

IX  CORO

I – Ti scontri con un’ultima, e forte tempesta

II – Gli occhi non videro mai mare così ribollente

I – Scroscia dirompente, la pioggia, tra i fulmini

II – S’impiglia il vento, tra le vele delle tue caravelle,


ululando come lupo impazzito dal lume di luna

I – La ciurma ammalata, e stanca, vuol tornarsene a casa.

II – Deliri per il male, che ti strema e ti annienta

CORO – Non ti lascia la divina follia

non vuoi cedere, il posto

che la storia ti serba!

COLOMBO – Procedo lungo la costa dell’odierno Nicaragua 

e della Costarica. Ad un certo momento, ho l’illusione

di aver raggiunto lo stretto. E’ invece un canale:

conduce ad un ampio spazio d’acqua, l’estuario del

fiume Veragua. Una zona dal clima tropicale, dove gli

indigeni sono particolarmente ostili e fortemente

battaglieri.

Improvvisamente le acque del Veragua si abbassano: le

due caravelle – perché ne sono rimaste soltanto due –

non hanno la possibilità di uscire dall’estuario.

Ne approfittano gli indigeni per assalirci.

Ricorro ad uno stratagemma: conoscendo il giorno e

l’ora della prossima eclisse totale di luna, faccio


loro credere imminente una punizione del nostro Dio. Il

fenomeno si avvera. Terrorizzati, si ritirano.

Usciamo dall’estuario in condizioni disperate. Non ci

resta che cercare aiuti all’Hispaniola. Arriviamo fino

all’isola oggi chiamata Giamaica e qui mi accorgo che la

mia avventura è finita. Distrutto nel corpo e nello

spirito, mi arrendo.

Sbarchiamo a Sanlucar de Barrameda il 7 novembre. A 

Siviglia, apprendo la morte della Regina Isabella.

Nel maggio son ricevuto a Segovia da re Ferdinando.

Impossibilitato a camminare, vengo trasportato a dorso

di mulo.

Dopo aver riferito al Re, mi riportavano a Valladolid.

Dove muoio il mercoledì 20 maggio 1506. Era il giorno

dell’Ascensione.

X CORO

I – Nel silenzio nero di stelle.

II – Nei falsi miraggi ai confini del mare

I – Ne brivido che sale alle vene, dalle alghe sepolte

II – Nella forza dei flagellanti amore:

I – Non c’è forse un principio d’amore?

CORO – Quelle catene di ferro


che hai trascinato sino la trono regale


vorrai sulla tomba


quale araldica insegna.

COLOMBO – La mia vita è passata come fiume in piena. Ma


non ho rifiutato niente di quanto ha voluto trascinare

nel suo corso.

Promesse ingannevoli. Incredulità. Invidie. Tradimenti.

Glorie. Speranze. Il giuoco vario della sventura e 

della fortuna. Ho voluto essere fedele a me stesso.

Fino alla morte.

Fu soltanto al momento della mia fine che ebbi

coscienza delle terre da me raggiunte: non erano le

coste orientali dell’Asia, di cui Marco Polo aveva

parlato, ma un nuovo continente. Ci si può chiedere

cosa sarebbe avvenuto della storia umana senza la mia

scoperta.

Sicuramente in quei decenni così ricchi di avvenimenti,

decisivi per la civiltà, con i progressi dell’arte del 

navigare, altri avrebbero raggiunto il nuovo mondo.

Sono nomi, passioni, drammi che hanno improntato

un’epoca nella storia del mare.

La scoperta fu utile o pregiudizievole del genere umano?

Chi può dirlo?

Se le genti del nuovo mondo fossero rimaste ne loro

naturale sviluppo autonomo, avrebbero forse avuto una

sorte meno drammatica. Genti di naturale bontà e

mietezza, dalla pacifica convivenza: un mondo di eterna

giovinezza e felicità, come appariva ai conquistatori e

a coloro che avrebbero ritenuto lo stato di natura

conforme alla bontà, quale virtù nativa dell’uomo.

I risultati negativi si ripercossero presto anche

sull’Europa. Sorsero gli imperi coloniali, le grandi

città. Il potere della razza bianca si espanse per

tutta la terra. L’opulenza dell’oro non poté tuttavia

riscattare il sangue versato. E’ il prezzo del progresso…

Ed io Cristoforo Colombo: ho imparato forse troppo

tardi a come vivere con me stesso, con gli uomini, con

Dio.

Che importa sapere se la terra è una sfera, un

cilindro, un disco, o una superficie concava?

Gli uomini si dannano a deviare i letti dei fiumi, ad

abbassare i monti, a conquistare le stelle. Ma

trascurano se stessi.

Per secoli sono stato completamente dimenticato.

Altri hanno avuto gli onori del nome della terra da me scoperta.

Ad un anno dalla mia morte, il cosmografo tedesco

Waldsemuller volle chiamarla America, da Amerigo

Vespucci, esploratore minore, che sapeva però mettere

bene in evidenza i suoi limitati meriti.

Per mio ricordo, è rimasto solamente un lembo di quella

terra: La Colombia.

Ed eccomi ad invocare per me, da voi che mi avete 

superato, la vostra memoria: 

l’uomo che ha presentito

l’uragano quando il cielo era tranquillo, si arrende…

Sulle bianche rive di un mondo migliore, il tempo per

me si è fermato.

(musica di sottofondo)


Non più dementi disegni, rapine, violenze. Non più

l’impeto e l’urlo dei mille uragani.


E io: non più gabbiano ebbro sui flutti.

L’anima è come conchiglia.

In un mare racchiuso tra remote scogliere.

(stessa musica del Davide Re in primo piano)

FINE

*****************************************************
LOS CONQUISTADORES

dal poema “Canto General” di

PABLO NERUDA

(questa recitazione ,viene intramezzata tra il “Io, Cristoforo Colombo” la prima parte del “Trittico” con monologo – e la seconda parte con la “Scoperta dell’America” di Pascarella – in modo da avere la voce del lamento sofferto e imprecante delle popolazioni malversate degli Indigeni, dove il poeta Neruda canta la disperante sofferenza dei popoli conculcanti dei vari Pizarro dell’epoca – e dove, fortunatamente, il cantore culturalmente intelligente non impreca contro Colombo, ma contro i veri predatori dell’oro e autori delle prevaricazioni di cui sono stati oggetto le popolazioni autoctone, soprattutto del Sud America – in questo avallando quanto, in altro modo, ma sostanzialmente uguale viene presentato nelle due altre parti dello spettacolo).

*
*
*

(la recitazione avviene con tre leggii al centro del palcoscenico ,leggii centrati dalle luci – dove gli stessi tre attori del “Io, Cristoforo Colombo” e della “Scoperta dell’America” si alternano a leggere, naturalmente dando incisività al testo crudo e imprecante del poeta Neruda!)
I – Gli sparvieri desolarono le isole.


E Guana – hanì fu la prima,

in questa storia di martiri…

II – Furono incatenati e feriti,


furono arsi e bruciacchiati,


furono morsi e sotterrati.

I – Rimanevano solo delle ossa


(rigidamente sistemate


a forma di croce) a maggiore


gloria di Dio, e degli uomini!

I – La fosforica Cuba, gemma di Colombo,


ricevette lo stendardo,e le ginocchia,

sulle sue sabbie bagnate…

II – E subito venne la cenere, e la morte.


Cuba, mio amore, t’avvinsero al cavalletto,


ti tagliuzzarono la faccia,


ti squartarono le gambe d’oro pallido,


ti strapparono il sesso di melagrana;


con i coltelli, ti trafissero, 


ti lacerarono, ti bruciarono.

III – Sulle valli della dolcezza,

calarono gli sterminati invasori,


e, sulle alte dune, il cimiero


dei tuoi figli, si perse tra la nebbia;

I – Ma, lì, essi, ad uno ad uno,


furono raggiunti ,e messi a morte,

o massacrati nel supplizio.

II – E le piccole ossa dei tuoi figli, o Cuba,


tra loro si disputarono i granchi!

*
*
*

III – E, su Veracruz, tira il vento assassino.


E, a Veracruz ,essi sbarcarono i cavalli.


La barche sono stipate di grinfie,


e di rosse barbe di Castiglia…

I – Cortez (un cuore morto dentro l’armatura)


grida: “Terre feroci, mio Signore e Re,


templi ove l’oro viene crogiolato


dalle mani dell’indio…

II – E Cortez avanza ,affonda pugnali…


e mente i giovani indio indossano


le vesti più belle (oro e piume)


e vanno calzati, per la festa,


a interrogare l’invasore – 

la morte viene loro data, in risposta.

III – Gli incasori entrarono uccidendo, a cavallo,


spezzarono la mano, che offriva


l’omaggio dell’oro e dei fiori,


e uccisero il fiore del reame,


immergendo, anche i gomiti, nel sangue


dei miei fratelli indio, stupefatti.

*
*
*

I – Alvarado, con artigli e coltelli,


piombo nelle capanne, distrusse


il patrimonio degli orefici,

rapì alle tribù la rosa nuziale,

aggredì: stirpi, poderi, religioni avite,

fu il ricco forziere di tutt’i predoni,

fu il falco clandestino di morte.

*
*
*

II – Scopritore, il vasto mare, mia spuma,



dopo secoli, dalla mia bocca, ti parla!


Calpestando, il delitto


entravi nella storia…

*
*
*

III – Eccoli, arrivano, o Colombia, già arrivano,


o mio cuore; osserva bene la navi;


sono scesi, sono già penetrati nel bosco:


e già predano, mordono, ammazzano…

I – Arrestali, o fiume, chiudi


le tue rive divoratrici,

sommergili nel tuo palpito,

strappagli l’ingordigia,

buttagli addosso la tua tromba di fuoco,

scatena il fuoco del giaguaro

dall’alto dei tuoi alberi,

accecali con nero sterco,

sprofondali nel tuo emisfero;

e inquina tutto il loro sangue,

divorandogli ,con i tuoi granchi,

e le labbra ed i polmoni.

II – Attenti: ora alzano il coltello,


ora afferrano lo Zipa,


ora lo legano: “Consegna


i gioielli del Dio antico” – 


i gioielli che fiorivano,


e lucevano, con al rugiada

delle mattine dorate, in Colombia.

III – Ora, torturarono il principe indio;


l’hanno sgozzato, e la sua testa mi guarda:


con occhi che nessuno può chiudere, occhi amati

della mia patria ormai nuda.

Arrivano altri cavalli,

con i supplizi e le spade;

ora, restano solo poche braci,

e, con la cenere, gli occhi

del principe, che non si sono più chiusi!

*
*
*

I – Il nostro sangue (nella sua culla) è versato;

diecimila peruviani cadono

sotto le croci e le spade,

il sangue bagna i vestimenti degli Inca.

Pizarro, il crudele porco d’Estremadura,

fa incatenare gli Inca. E la notte è discesa,

anche sopra il Perù,

come una coltre di brace che sanguina…

II – Ma, ecco: gli “Imago ,i Pizarro, i Valverde,


i Castello, gli Urias, i Beltran:


si pugnalarono tra loro ,dividendosi


i tradimenti conquistati,


si rubavano le donne e l’oro,


si disputavano la dinastia.

III – Si sgozzavano nei recinti,


si sbranavano nella piazza,


s’impiccavano nei cabildos.

I – Cadeva, l’albero del saccheggio,


tra stoccate e cancrena.


Macellai: di collera e forca;


centauri: caduti nel fango

della lor cupidigia;

idoli infranti dalla luce dell’oro.

Sterminaste la vostra stessa razza

dalle unghie insanguinate –

restaste, con in mano, le viscere nostre,

prima di uccidere, e prima di uccidervi!

*
*
*

II – Valvidia, il capitano intruso

spartì (tra i suoi ladri) la mai terra

con la spada: “Questo è tuo, Valvedès,

quest’altro è tuo, Montero;

sezionarono la mia terra,

come fosse un asino morto!

III – Così, cominciò il sangue,


il sangue, di tre secoli; il sangue oceano;


il sangue atmosfera, che coprì la mai terra,


come nessuna guerra

aveva (mai ) fatto!

CORO – Ed il sangue divise l’intera mia patria,


e la terra rimase tagliuzzata dai coltelli invasori.


(pausa, poi, con tono più conciliante)


Però, insieme con il cruento titano di pietra –


falco predatore – non venne solo il sangue –


ma anche il grano –


E la luce venne, malgrado i pugnali…


(la musica sale altissima, in primo piano)

FINE

“LA SCOPERTA DELL’AMERICA”

drammatizzazione dai sonetti romaneschi di

Cesare Pascarella

(inizio con la musica delle Feste Romane di Ottorino Respighi – dopo 20/30”, sul palcoscenico,  il seggiolone della prima parte sarà collocato al centro, sempre su una predella – dove si siederà Colombo ed i vari personaggi: il Re, la Regina, il Capo Indiano – Colombo sarà interpretato dallo stesso attore di “Io, Cristoforo Colombo” – mentre i due attori del Coro della I° Parte saranno, via via, i vari personaggi: l’attrice sarà, all’inizio, ed in seguito, la Narratrice, vestendo, al momento giusto, un grande manto regale con la corona in testa, e così alla fine trasformandosi nella turista – mentre l’attore del Coro sarà man mano, il Re, il marinaio, eccetera – naturalmente il tutto sempre a vista, nella penombra del palcoscenico, e sempre con le luci che centrano le varie scene, come luoghi deputati – ad apertura, la Narratrice sulla sinistra del palco).

NARRATRICE – Ben prima assai che lui l’avesse trovo


Colombo già da tempo lo sapeva. 

Adesso ve lo provo.

E lì, davanti a tutti, zitto zitto,

prese quell’ovo e senza comprimenti.

Paffete! Je lo fece regge dritto.

Eh, ner vedè quell’ovo dritto in piede,

pure li più contrari, lì scontenti.

Eh, sammarco! Ce cominciarono a credè.

Ce cominciorono a crede, sissignori;

ma ar solito, a’ sto porco de paese,

si vorse trovà appoggio, pe’ le spese

de la scoperta, je toccò annà fora.

E siccome a quer tempo lì d’allora,

regnava un re de Spegna portoghese,

agende in Portogallo, e lì je chiese

de poteje parlà p’un quarto d’ora.

Je fece ‘na parlata un po’ generica,

e poi je disse:

(la luce va dal seggiolone, dove sta seduto il Re, dalla penombra si avvicina al Re Colombo, che fa un bell’inchino)
COLOMBO – Io, ci avrebbe l’intenzione,

si Lei m’ajuta… de scoprì l’America

NARRATORE – Fece er Re, ch’era un esperto.

RE – Sì, v’ajuto… Ma, no pe’ fa eccezione,


ma ‘sta America c’è? Ne sete certo?

COLOMBO – Gesù Maria, me faccio maravija

Ch’un omo come Lei po’ dubitallo.

Allora lei vor dì che lei me pija

per uno, che viè qui, per imbrojallo,

no, signora, maestà. Lei si consija

co’ qualunque se sia ar caso de spiegallo,

e lei vedrà che er monno arissomija,

come lei me l’insegna, a un Portogallo.

COLOMBO- E basta avecce un filo de capoccia,

pe capì che, dovunque parte taja,

Lei trova tanto sugo, e tanta coccia.

E er monno che cos’è? Lo steso affare. 

Lei vada indole vò che non si sbaja.

Lei trova tanta terra, e tanto mare.

Je capacita ‘sto ragionamento?

RE – Sicuro, ma sicuro, me piace assai:


e, vede, je dirò che ‘st’argomento,


ancora, nu’ l’avevo inteso mai.


Però, dico, riguardo ar compimento

de l’impresa, siccome… casomai…

 
va bè, dico, quer co’ promesso

lo mantengo: ma, dico, ve confesso,

che io nun ce vorrebbe ave’ rimorso.

Per cui, ‘st’affare qui, na da fa er suo corso.

Perché io, si governassi da me stesso,

che c’entra? Ve direbbe: annate adesso…

COLOMBO – Ma allora, feci io, co’ chi ho discorso?

Ma voi chi sete? Er Re o un particolare?

RE – Pe esse’ Re so’ Re, non c’è questione.

Ma mica posso fa’ quer che me pare.

Vor dì che voi portate li registri

de le spese, l’esatta relazione,

che ve farò parlà co’ li ministri.

NARRATORE – E li ministri de qualunque Stato

so’ stati sempre tutti de’ na setta.

Irre orre, te porteno in barchetta,

e te fanno contento, e cojonato.

E così lui: ce se trovò incastrato

a doveje pe’ forza daje retta:

je fesero la solita scoletta, 

da Erode lo mannaveno e Pilato.

E, invece da venì a ‘na decisione.

RE – …Sa?…

NARRATORE – Je fece er Re senza comprimenti.

RE – Qui bisogna formà ‘na commissione.

Lei j’annerà a spiegà de che se tratta.

E, dico, quanno loro so’ contenti,

ritorni pure che la cosa è fatta.

COLOMBO – Beh, si ho fatto trenta, mò

faremo trentuno.

(luce sulla sinistra… e così via)

NARRATORE – Ci agende, e se trovò in mezzo a un riduno

de gente che Dio sarvete, fratello!

Lo tenevano lì come er zimbello

l’interrogarono tutti, uno per uno,

e poi fecero, dice: - sarv’ognuno,

ma questo s’è svortato de cervello. – 

Lui parlava? Ma manco lo sentiveno;

e più lui s’ammazzava pe’ scoprilla,

e più quell’antri je la ricoprivano.

Ma lì, secondo me, ne li segreti

de quer complotto lì, ma manco a dilla,

c’era sotto la mano de li preti.

COLOMBO – Difatti, dico qui p’er vicinato


se sente un po’ de puzza d’abbruciato:

ma fresca! Dico, qui ce vo’ prudenza.

NARRATRICE – Defatti tornò su da su’ eccellenza.

COLOMBO – Be’ , cos’hanno combinato?

RE – Eh, dico, sa? L’affare è un po’ impicciato,


ripassi un’antra vorta, abbia pazienza.

COLOMBO – Ma Maestà: ma qui giocamo a palla.

Ma qui me vonno mette’ ner canestro.

Ma sai che nova c’è? Mejo a piantalla.

NARRATRICE – La voleva piantà. Ma’na mattina,


ma indovinate un po’? Nun je viè l’estro

de volè annà a parlà co’ la Regina?

(la Regina seduta sul seggiolone)

COLOMBO – Ce vado, ce ripasso, ce ritorno,


je dico, Maestà: allora quell’affare?

REGINA – Quale? Fare quer gran viaggio di mare?


Potrebbe ripassare un antro giorno?

COLOMBO – Ma che crede che ce n’ho fatti pochi

de ‘sti viaggi? Per cui, dico, che famo?

Dico, sacra maestà, famo li giochi?

Dunque, lo dica pure a suo marito,

se mi ce vo’ mannà che combinamo; 

si no, vado a provà in quarch’antro sito.

Chè qui fra Re, ministri, baricelli,

sapienti…, dico, è inutile a parlanne,

per cui, sa, me ridia li giocarelli,

che fo tela…

REGINA – Ma scusi le domanne,


mi scusi, lei che vo’?

COLOMBO – Tre navicelli…

REGINA – E ognuno, putacaso, quanto granne?

COLOMBO – Eh, dico io, sur genere de quelli


che porteno er marsala a ripa granne.

REGINA – Va bene, va bene, vi sia concesso.

(Colombo bacia signorilmente la mano alla Regina)

NARRATORE – E lui, sortito appena da Palazzo,


prese l’omini, sciorse le catene,


e agende in arto mare com’un razzo.

(sciaguattare di onde in primo piano)

COLOMBO – Passa un giorno… due… ‘na settimana…


passa un mese che già stavemo a mollo…


Guarda?… Riguarda… hai voja a slungà er collo.


L’America era sempre più lontana.

(ancora mare agitato, lampi)


E ‘gni tanto veniva ‘na buriana:


lampi, furmini, giù a rotta de collo,


da dì: qui se va tutti a scapicollo.


E dopo? Dopo ‘na giornata sana.


E tempesta, schiariva a poco a poco,


l’aria scottava che pareva un forno,

a respirà se respirava er foco.

E come che riardevamo la testa,

avanti, avanti! Passava un antro giorno,

patapunfete! Giù ‘na antra tempesta. 

Eh, cor mare ce s’ha da rugà poco.

Già, poi, dico, nun serve a dubitallo,

ma l’acqua è peggio, assai der foco.

Perché cor foco, tu, si te ce sforzi

Co’ le pompe, ce ‘rivi tu a smorzallo;

ma l’acqua, dimme un po’, co’ che la smorzi?

(musica dolce)

NARRATORE – Eppure er mare… er mare, quann’è bello,


che vedi quell’azzurro der turchino,


che te ce sdrai longo lì vicino,


te s’apre er core, come ‘no sportello. 


Che delizia! Sentì quer ventarello

salato, quer freschetto fino fino

dell’onne, che le move er Ponentino,

che pare stiano a fa’ a nisconnarello!

(marinaio col monocolo, a destra)

MARINAIO – E figurate noi


figurate che straccio d’allegria!


Avanti! Sempre avanti! Tribola vino!


E l’America? Sì! Vattela a pia!

E poi, co’ tante bocche che mangneveno,


magna magna, se sa, per quanto sia,


le provviste più stava e più calavano.

Per cui, qui, dico, è mejo a venì via.

NARRATORE – E defatti, capisci, un po’ pe’ vorta,


cominciaveno a dì:

MARINAI – Ma dove annamo?


Ma ‘st’accidenti qui, dove ce porta?

NARRATORE – E abbotta abbotta, arfine venne er giorno


che fecero:

MARINAI – Ma insomma, qui che famo?

NARRATORE – J’agndero davanti, e je parlò…

(si sposta, e va da Colombo, seduto sul seggiolone)

MARINAI – Ce dispiace;


de dijelo davanti,


ma qui, chi più chi meni, a tutti quanti


‘sta buggiarata qui poco ce piace.


Così lei pure, fateve capace, 



qui nun ce so’ né angeli né santi,

qui ‘gni giorno de più che se va avanti

se va da la padella ne la brace.

“Avanti, avanti” so’ parole belle;

ma qui, non ce so’ tanti sagramenti,

caro lei, qui se tratta de la pelle!

Già, speramo che lei sia persuasa;

si no, dico, nun facci’ comprimenti,

vada pure… ma noi tornamo a casa.

COLOMBO – Ma, bravi, si avevio ‘st’intenzione,

potevio fa’ de meno de fa’ er viaggio,


e rifrettece all’ora de l’ingaggio,


mo’ che stamo qui in agitazione…


Che nun se sa? Quanno ch’uno s’espone,


ha da sta’ cor vantaggio e lo svantaggio.

Armeno cusì fa chi ha coraggio.


Perché quann’uno, caro mio, se vanta


d’esse un omo d’onore, quanno ha dato


la parole, dev’esse sacrosanta.

E sia longa la strada, o brutta o bella,

magaracristo ha da morì ammazzato,

ma la parola sua dev’esse’ quella.

COLOMBO – E io ne la mia piccola ignoranza

Me c’investo. Fa’ tutto quer cammino,

arrivà in arto mare, arrivà insino…

Insino a quello straccio de distanza.

E vedete la morte in lontananza;

volè vive’, e sentitte lì vicino,

ne l’orecchie, la voce der destino

che te dice: lassate ogni speranza.

NARRATORE – Ma pensa, quer che deve ave’ sofferto


quell’omo immassimato in quer pensiero,


de dì:

COLOMBO – La terra c’è. Sì! Ne so’ certo.

NARRATORE – E lì, sur punto d’essece arrivato,


esse’ certo e sicuro ch’era vero,


e dovè’ dì:

COLOMBO – Va bè, me so’ sbajato.

NARRATORE – Ma lui che, quanto sia, già c’era avvezzo


a parlà pe’ convince’ le persone,


je fece, dice:

(il marinaio si avvicina)

COLOMBO – Annamo, co’ le bone,


venite qua, spaccamo er male in mezzo.

E vero, sì, se tribola da un pezzo;

per cui per arisorve’ ‘sta questione,

non c’è antro che fa’ ‘na convenzione

che a me pare sia l’unico mezzo;

che noi p’antri du’ giorni annamo avanti,

e poi si, proprio proprio, nun c’è gnente

se ritorcede indietro tutti quanti.

Ve capacita?


MARINAI – Be’, si, so’ du giorni… annamo, annamo…

(si ritira)

COLOMBO – Intanto se cammina; avanti, avanti


famoli contenti,

ché tanto qui se tratta de momenti.

Defatti, come venne la matina.

MARINAIO- Terra… Terra…! Per cristo!…

COLOMBO e TUTTI – Ridevemo, piangevemo, zomperemo…


se baciavemo… e c’eremo arrivati!

(musica trionfale del Davide Re in primo piano)

NARRATORE – E dopo quanno tutto era finito,


se cominciò a forma’ come un partito,


che je voleva fa’ l’opposizione.


Je dicevano:

MARINAIO – Sì, avete ragione,


non c’è gnente che dì, sete istruito,


è l’America, sì, non c’è questione;


ma poi, si invece fosse un antro sito?

COLOMBO – Ah sì? Ne dubitate?


Me dispiace: ma io ne so sicuro.


Vor dì che poi, si voi nun ce credete,

domani presto, ar primo che incontrate,


annatejelo a dì, che sentirete.

NARRATORE – E quelli puntuali. Appena giorno,


che ce se cominciava appena a vedè


se n’agnedero; e come che sbarcorno,


nun sapevano dove mette’ er piede.

COLOMBO – Te basta a dì che lì in quella foresta,


capischi?, e le piantine de cicoria


je ‘riaveno qui, sopra la testa.

Chè lì l’alberi amico, o callo, o gelo,


be’, quelli da li secoli passati,


da che Domineddio ce l’ha piantati

so’ rimasti così, quest’è vangelo.

(in luce marinaio)

MARINAIO – E l’erba? Sta intrecciata così stretta


che ‘na persona, lì, si vo’ anna’ avanti,


bisogna che al rompe co’ l’accetta.


E poi che rompi? Sì! Ne rompi un metro,


ma, all’urtimo, bisogna che la pianti,


ché lì, fai un passo avanti, e cento addietro.

COLOMBO – Ma poi, nun serve a dille tutte quante!


La gran difficoltà de quella serva

È che tu, li frammezzo a quelle piante,



tu ‘gni passo che fai, trovi ‘na berva.


E lì, capischi, ce ne trovi tante


come stassero dentro a ‘na riserva;


che sarebbe: er Purcin de la Minerva.


Eh, p’annà lì bisogna essece pratico,


perché poi, quanno meno te l’aspetti,


c’è er caso d’incontrà l’omo selvatico.


E quello è peggio, assai de li leoni:


e quello te se magna a cinichetti,


te se magna, co’ tutti li carzoni.

NARRATORE – E quelli? Quelli? Je successe questa:


che mentre lì, frammezzo ar vellutello


così arto, p’entrà ne la foresta


rompevano

li rami cor cortello,

veddero un fregno buffo co’ la testa

dipinta come fosse un giocarello,


vestito mezzo ignudo, co’ ‘na cresta

tutta formata de penne d’uccello.

COLOMBO – Ahi, quell’omo! Chi sete?

SERVAGGIO – Eh,… come… ? Chi ho da esse’?


So’ un servaggio.


E voi antri, quaggiù, chi ve ce manna?

COLOMBO – Ah, giusto dico, voi lo saprete


quanno vedremo er Re che ve comanna.

NARRATORE – E quello, allora, je fece er piacere


de portalli da Re ,ch’era un surtano,


vestito tutto d’oro, co’ ‘n cimiere.


De penne che pareva un mussulmano.


Colombo allora, co’ bone maniere,


dice:

(il Servaggio si mette una palandrana, ed è seduto sul seggiolone)

COLOMBO – Sa? Noi venimo da lontano,


per cui, dico, vorressimo sapere


si lei siete, o nun siete americano.

RE SERVAGGIO – Che dite? Come, come? De dove semo?

Semo de qui: ma come so’ chiamati

‘sti posti, dico, noi nu’ lo sapemo.

COLOMBO – Ma vedi si in che modo procedevemo!


te basta a dì che lì c’erano nati,


ne l’America, e manco lo sapevenno.

NARRATORE – E figurate allora tutti quelli!


ner vedeli così senza malizia,


je cominciorono a dì:

(via le penne, e la palandrana, riprende il moccolo)

MARINAIO – Famo amicizia…


viva la libertà… semo fratelli…

NARRATORE – E intanto l’antri su li navicelli,


ch’aveveno sentito la notizia,


capirno che la cosa era propizia,

sbarcorno tutti giù da li vascelli.

Li trattaveno come ragazzini.

Pipavano du’ pezzi de specchietti,

‘na manciata de puje, du’ pezzetti

de vetro, un astuccetto de cerini…

je dicevano:

MARINAIO – Eh quanto so’ carini!


Voler contracambiare vostri oggetti?

NARRATORE – E tutti quanti quali poveretti

je davano le spille e l’orecchini.

E così finì lì, che venne er giorno

che quelli cominciorono a annà in gattaccia;

e quell’antri je diedero la caccia,

e vene er giorno che ce l’acchiapparono.

Basta, dunque laggiù finiva male:

quelli je seguitaveno a da’ sotto,

seuitorno le lite, è naturale,

cominciava a volà qualche cazzotto.

Poi le cose arrivorno  a un punto tale,

che leste e presto fecero un complotto:

(luce sulla destra)

MARINAIO – E qui, prima che schioppa er temporale,


qui, dico, è mejo assai de fa’ fagotto.

(luce sulla sinistra)

NARRATORE – Defatti, senza tanti comprimenti,


s’agguantorno più roba che potevano,


la caricorno su li bastimenti.

NARRATORe – Spalancarono le vele in faccia ar vento.

MARINAI – Ormai tanto la strada la sapevamo.

NARRATORE – E ritornorno a casa in d’un momento.

MARINAI – E quello che successe ner ritorno,


per quanto ch’uno ci ha immaginazione,


come ce voi arrivà co’ la ragione,


a capì quer che fu quanno sbarcorno?


Ma figurate un po’, come ristorno


tutte quelle mijara de persone,

quanno veddero la nostra processione; 

servaggi incatenati, pappagalli,

scimmie africane, leoni, liofanti,

pezzi d’oro accussì che pe’ portalli

l’avevemo da mette’ sur carretto;

le perle, li rubini, li brillanti

li portavemo drento ar fazzoletto.

(luce su Colombo)

COLOMBO – E io fui accorto peggio d’un sovrano.


Li re, l’imperatori, le regine,


te dico, me baciaveno le mano:

le feste nun aveveno mai fine.

 COLOMBO – E da per tutto quanto er monno sano,


fino ar fine dell’urtimo confine,


onori… feste… E dopo, piano piano.

(musica solenne in primo piano)

COLOMBO – Cominciorono li triboli e le spine.


Chè l’invidiosi che, ‘gni giorno, viveno

de veleno, ner vedè uno ch’arriva

a fa’ quello che loro nun ci arriveno.


Me cominciorono come li serpenti,

a intorcinamme ne li tradimenti.

E io, quello ch’aveva superato,

ridenno, li più boja tradimenti

der mare, de la terra, de li venti,

e io, quello ch’aveva straportato

li sacchi pieni d’oro a bastimenti.

Fui ridotto a girà pe’ li conventi,

cor fijo in braccio, come un affamato.

E er Re (che lo possino amazzallo)


dove sta), dopo tanto e tanto bene

ch’aveva ricevuto, pe’ straziammo,

co’ l’antri boja ce faceva a gara.

E dopo avemme messo le catene,

voleva famme chiudè a la Longara.

COLOMBO – Ma come? Dopo tanto e tanto bene,


m’avressi da bacià dove cammino,


e invece? Me fai mette’ le catene?


Me tratti come fossi un assassino?


E che sangue ci avrai drento a le vene?


Er sangue de le tigre? De le jene ?

E che ci avrai ner core ? Er travertino?

Ma come? Dopo tutto quer ch’ho fatto,

che ti ho scoperto un monno, e te l’ho dato,

mo me voi fa passà pure pe’ matto?


Ma sarai matto tu, brutt’impostore,

Vassallo, porco, vile, scellerato; 

viè de fora, ché me te magno er core.

E poi semo sur solito argomento;

ch’hai voja a fa’, ma l’omo è sempre quello.

Ponno mutà li tempi, ma er cervello

de l’omaccio ci ha sempre un sentimento.

Ma guarda! Si c’è un omo de talento,

quanno ch’è vivo, invece de tenello

su l’artare, lo porteno ar macello,

dopo more e je fanno er monumento.

COLOMBO – Ma quanno è vivo nu’ lo fate piagne’.

E nun je fate inacidije er core.

E lassate li sassi a le montagne.

Tento la cosa è chiara e manifesta: 

che er monumento serve per chi more?

Ma er monumento serve per chi resta.

(ancora dal Davide Re, musica solenne, 

poi Colombo in piedi, sulla pedana, e il braccio steso,

mentre i due attori vestiti da turisti fanno una specie di 

girotondo attorno a Colombo, ritto in piedi)

I° TURISTA – Ecco Colombo, lo vedi com’è er monno?


Quann’era vivo, ch’era un disgraziato,

se po’ dì che nessuno ci ha badato,

e mo che nun c’è più, tutti lo vonno.

II ° TURISTA – Li francesi ci aveveno provato:


e si loro nun se lo so rubato,


è proprio, cara mia, perché nun ponno.


Eh, quelli, già, so’ sempre d’un paese.

E tutto, poi, perché? Pe ‘ la gran boria

de poté dì: che quello era francese.

I° TURISTA – Ma la storia de tutto er monno sano…


Eh, la storia der monno è sempre storia,

Cristoforo Colombo era italiano.

II ° TURISTA – E l’italiano ci ha quer naturale

che er talentaccio suo se lo rigira.

Pe’ ‘n’ipotise; vede uno che tira

Su ‘na lampena? Fa mente locale

e te dice: sapè, la terra gira.

Ce ripensa, e te scopre er cannocchiale.

I° TURISTA – E quell’antro? Te vede ‘na ranocchia

Ch’era morta: la tocca co’ ‘n’zeppetto

e s’accorge che move le ginocchia.

Che fa? Te ce congegna un meccanismo;

a un antro nu’ i’avrebbe fatto effetto,

l’italiano t’inventa er letricismo.

II° TURISTA – Cusì Colombo. Lui cor suo volere,

seppe convince’ l’ignoranza altrui.

E come ce ‘rivò? Cor suo pensiere.

Ecchela si com’è.

I° TURISTA – Dunque, per cui, risemo sempre lì.

II ° TURISTA  Famme er piacere:


lui perché la scoprì?

I° TURISTA – Perché era lui.


Si invece fosse stato un forestiere,


che ce scopriva? Li mortacci sui!

II ° TURISTA – Quello invece t’inventa l’incredibile:


che poi quello avesse avuto appoggi,


ma quello avrebbe fatto l’impossibile.

(solenne girotondo finale)

COLOMBO – Si ci avevo l’ordegni de marina…


che se troveno adesso ar giorno d’oggi…


Io, de monni, ne scoprivo ‘na ventina!

(su la musica in primo piano da “Le feste Romane” di Ottorino Respighi)
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